
PAGINA 6 L'UNITÀ POLITICA INTERNA SABATO 20 LUGLI01991 

Natta 
; «Ecco perché 
jvotammo 
ìper Cossiga» 
•' Mi ROMA. Perchè il Pei nel 

' * 1985 votò a favore di Cossiga 
"•; presidente7 Alessandro Natta 
, ha interrotto il suo volontario 

' '> isolamento per fare, in una in-
. ' tervista a Panorama che uscirà 

la prossima settimana, la sua 
_. ricostruzione dei fatti. 

;;- E un Natta sereno quello 
; che parla. «Ormai sono fuori 
; da tutto - dice - e posso fare 

, ì una ricostruzione obiettiva». E 
. dai suoi appunti, conservati 
. con cura, balzano fuori alcuni 
' ; retroscena di quella stagione 
> politica. 

Innanzitutto il problema co-
. ', mune di Pei e Oc nel giugno 
' dcll'85: «arginare il protagonl-
• smo del governo eli Bettino 
.. Craxi». «Il Quirinale - spiega 
' Natta-costituiva un problema 
,' rilevante. Un problema di me-
; lodo soprattutto. La procedura 
. di elezione definiva il carattere 

e il ruolo del Presidente ed era 
' collegata al tema delle riforme 
! ' istituzionali». Insomma, a un 
i Psi che pensava all'elezione 
• t del capo dello Stato come a 
. «un altare della maggioranza 1 ' di governo» il Pei contrappone-
! va, e su questo concordava 

con la De di De Mita, l'esigenza 
di un consenso più largo, oltre 

> gli argini del pentapartito. Sul 
! nome di Cossiga e era un ac

cordo unitario della De e un 
consenso degli altri partiti. La 
sua elezione in questo senso 

; significava una corretta inter-
- prelazione della Costituzione: 
. il metodo seguito nella elezic-
, ne di Cossiga avrebbe dovuto 
' essere applicato in seguito an-
, che alle riforme istituzionali. 

«Era l'unica cosa che ci pre-
:> messe - dice Natta - e che mi 

preme tuttora», 
i - Cossiga, continua Natta, era 
' «una persona perbene» che il 
! Pei aveva già fatto eleggere an-
: che alla presidenza del Sena

to. Su di lui «si vociferava» di 
certi rapporti con la massone
ria; c'erano state certe prove 

' «non troppo brillanti», tra cui il 
caso del figlio di Donai Cattin 

' nell'80; «forse sbagliando» il 
Pei lo aveva portato di fronte al 
Parlamento. «Sia chiara una 
cosa - dice - non era di certo il 
nostro candidato e noi aveva
mo delle riserve su di lui». Ma 
poi Natta aggiunge: «Non ave
vo mai avvertito un Cossiga an-
tocomunista, un gladiatore 
che metteva sullo stesso piano 
comunismo e nazismo». A dil< 
ferenza dell'altro candidato 
della De. Arnaldo • Forlani, 
•l'uomo del pentapartito, del 
preambolo anticomunista», 
era «più scolorito», «meno forte 
e dunque più accetto a tutti». 
.. Quanto agli altri democri
stiani in gioco per la presiden
za: su Andreotti non erano 
d'accordo liberali, repubblica
ni e socialisti; su Zaccagnlnl i 
comunisti sarebbero anche 
stati disponibili 

E su Sandro Pettini? «Non 
rovai nessuna disponibilità.' 
le da parte della De, né dal 
W. Forse un po' dal Pri» conti
nui Natta. E aggiunge: «e una 
Higia dire che non lo «Mie
temmo-. 

Il Cossiga di oggi, secondo 
blatta, è «un problema per la 
3c, più che per noi»; il modo in 
cui ha nominato i senatori a vi
ta «e un piccolo attentato alla 
Costituzione». Ma potrebbe an
che essere, alla fine, «solo una 
Ultima»: la sua battaglia, a col
ti di esternazioni, contro la 
istituzione fonte di tutti i ma-
, potrebbe travolgerlo. 

Q f n t i t m t\t>\ P / l c Interista all'esponente della sinistra 
o i u i i i r u lìKl i r u a «Dopo la scelta dell'area riformista 
non si capisce quale maggioranza guidi il partito e con quale politica» 
«Noi diciamo: opposizione per l'alternativa». Una lettera ad Occhietto 

Sassolino: «La lìnea del Pds? 
Il chiarimento va fatto subito» 

L'area della sinistra del Pds, per bocca di Bassolino, 
chiede un chiarimento; quale è, dopo la sortita dei 
riformisti, la maggioranza del partito? E ancora: per
chè la formula di «unità socialista» è stata usata an
che da esponenti «occhettiani»? L'area della sinistra 
scrive una lettera ad Occhetto, chiede una riunione 
immediata della Direzione. Intervista a Bassolino. «È 
in gioco l'autonomia e l'identità del Pds». 

BRUNO UOOLINI 

• B ROMA. Un incontro tra i 
membri, più alcuni invitati, 
del consiglio nazionale ade
renti a quella che oggi si 
chiama «area della sinistra 
del Pds», nata attorno ad An
tonio Bassolino. I temi pas
sati in rassegna riguardano, 
soprattutto, la scelta della 
«unità socialista» sollevata 
dai «riformisti» (ma precisa
ta da Napolitano), la replica 
di Massimo D'Alema. Ed ec
co la proposta di una inizia
tiva immediata. Antonio 
Bassolino spiega, in questa 
intervista, l'orientamento 

dell'area. 
Perchè questa mUaiva In
viata al segretario del 
Pds, ad Achille Occhetto? 
Abbiamo chiesto, con 

questa lettera, di convocare 
la Direzione del Pds al più 
presto. 

Quando potrebbe aver 
luogo questa riunione 
della Direzione? 
Subito dopo la discussio

ne parlamentare sul mes
saggio di Cossiga. Con gli ul
timi fatti (i commenti e le 
polemiche del dopo Consi

glio nazionale, la riunione 
dell'area riformista, l'intervi
sta di D'Alema) si è infatti 
creata una situazione del 
tutto nuova. 

Quali sono i nodi politici 
che la Direzione del Pds 
dovrebbe affrontare? 
Sono in discussione que

stioni di fondo e le stesse 
prospettive politico-strategi
che del Pds e della sinistra. 
La cosa più giusta da fare, a 
questo punto, è avere un im
pegnativo confronto in una 
sede dirigente autorevole 
come la Direzione del Parti
to! E indispensabile un chia
rimento di linea politica e la 
conseguente definizione, 
sulla base di un documento 
politico-programmatico e di 
un voto su di essa, di quale è 
la maggioranza oggi nel Pds. 

Non è stata già ventilata 
l'Ipotesi di un chiarimen
to a settembre, dopo l'e
state? 
Prendere tempo, rinviare 

a settembre, sarebbe un er

rore. È nell'interesse genera
le del partito che ci sia que
sto chiarimento. Per fare po
litica un partito ha bisogno 
di sapere quale è la sua li
nea e quale è la sua maggio
ranza. A m.ìggior ragione ha 
bisogno di saperlo un partito 
come il nostro che ha di 
fronte decsive prove sociali 
e politiche. A nostro avviso 
era necessario ed utile fare 
questo chiarimento, sia do
po il Congresso di Rimini, 
con una discussione in Dire
zione o in Consiglio nazio
nale. Ma questa nostra opi
nione non "LI allora accolta e 
si preferì, sbagliando, conti
nuare ad andare avanti in 
una situazione ambigua, 
nella quale non era chiaro 
se la componente riformista 
facesse ancora parte della 
maggioranza. Fu un errore 
perchè le ambiguità e le pra
tiche del rinvio non sono 
mai una buona politica. 

Ed ora, III sortita dell'area 
riformista quale novità 
produce? 

Ora sembra evidente - o 
dovrebbe esserlo -che quel
la ambiguità si è sciolta e su
perata. Cosi come appare 
clamorosamente negata l'o
pinione che nell'ultimo Con
siglio nazionale si fosse, più 
o meno, tutti d'accordo sulle 
principali scelte politiche e 
strategiche. Non era cosi, 
come d'altronde era visibile 
sia negli interventi dell'area 
riformista, sia negli interventi 
della sinistra del Pds e dell'a
rea comunista. 

Ma quale è la posizione 
della «sinistra» circa i rap
porti con i socialisti? 

Noi insistiamo sulla ne
cessità di saper fare una for
te opposizione per l'alterna
tiva e di dare vera priorità ai 
contenuti (sociali, politici, 
democratici) di un serio 
confronto conflittuale con il 
Psi e di una rigorosa iniziati
va verso altre forze di sini
stra. È solo con l'impegno 
convergente di una sinistra 
collocatattìtta all'opposizio
ne che si [Suo rendere credi

bile la prospettiva di una si
nistra al governo del Paese. 
Al di fuori di ciò, diventa an
che difficile valutare le reali 
differenze tra l'area riformi
sta e l'area occhettiana sulla 
questione stessa dell'unità 
socialista, formula accolta, 
peraltro, da esponenti del
l'una e dell'altra area. Per 
noi il problema non è se es
sa è un «prius», se viene do
po l'alternativa, o se è conte
stuale. Per noi è la formula 
stessa dell'unità socialista (e 
quello che vi è sotteso) che 
non è condivisìbile. Lauto-

-nomia e l'identità del Pds 
(un bene ancora in gran 
parte da affermare e che de
ve sostanziarsi di senso di 
appartenenza ad anche di 
un legittimo orgoglio di par
tito) significano impegnarsi 
a costruire una proposta per 
tutta la sinistra, uno schiera
mento sociale e politico per 
l'alternativa alla De, fatto per 
l'oggi e per il domani con
cretamente prevedibile, di 
forze diverse e distinte. 

A Botteghe Oscure non si esclude di anticipare la riunione a fine mese come chiedono le minoranze 
Occhetto porrà la fiducia su un documento politico? Chiarante: «Serve un dibattito più sereno» 

In Direzione il confronto coi riformisti 
Ancora polemiche nel Pds dopo la sortita dei rifor
misti sull'unità socialista. Gli occhettiani si incontra
no il 26 ed è la prima riunione dell'area organizzata 
«per un confronto politico e culturale», dice Visani. 
La Direzione prevista per settembre forse sarà anti
cipata a fine luglio, come chiedono Bassolino e Ari-
gius. Occhetto porrà la fiducia? A Botteghe oscure 
né smentite, né conferme. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

•B) ROMA Nella prossima riu
nione dell» direzione Pds Oc
chetto porrà In votazione un 
suo documento, una sorta di 
«fiducia» sul suo operato e sul
la maggioranza? Questa noti
zia, pubblicata ieri da «Repub
blica», non è smentita da Bot
teghe oscure, ma esponenti, 
dell'area occhettiana in un 
certo senso la ridimensionano. 
«Non mi pare che ci sia niente 
di deciso in merito», afferma 
Claudia Mancina, membro del 
Coordinamento politico. «È 
una scelta che riguarda Oc

chetto - aggiunge il segretario 
della Toscana Vannino Chiti -
ma non è In discussione la gui
da del Pds». Lo scossone pro
vocato dalle prese di posizione 
dei riformisti alla già fragile 
Quercia hanno innestato delle 
reazioni a catena. E cosi il Pds 
deve prendere atto che la mag
gioranza uscita dal congresso 
di Rimini (cioè l'asse occhet-
tlani-riformisti) non esiste più -
come afferma in un suo comu
nicato anche Gavino Angius, 
del coordinamento e della mi
noranza comunista. Cosi, tan

to per iniziare, gli occhettiani 
hanno deciso di strutturarsi an
che loro in una vera e propria 
area, ma senza espasperazloni 
correntizie, precisa Claudio Vi
sani, responsabile dell'orga
nizzazione. La prova generale 
ci sarà venerdì prossimo, il 26, 
con una riunione che dovrà 
esaminare le questioni più 
scottanti sul tappeto: dal dibat
tito parlamentare sul messag
gio presidenziale (che si chiu
de il 25), alla situazione inter
na al partito e alla scadenza 
elettoorale. Visani preferisce 
evitare di dare dell'appunta
mento una tale definizione, 
ma è indubbio che questa riu
nione - «la prima dopo Rimini», 
ricorda Chlti -servirà come pre
sa d'atto della necessità di 
creare un riferimento politico-
culturale per i militanti che si 
riconoscono nelle posizioni di 
Occhetto. Altrimenti -aggiunge 
Chiti - saremmo destinati a re
stare solo un riferimento buro
cratico». 

La scelta di Napolitano e dei 
riformisti pesa molto nella 

maggioranza. «La loro uscita -
afferm i Mancina - è stata scor
retta purché «i son voluti porre 
come gli unic i interlocutori del 
Psk «L'iniziativa dei riformisti • 
insiste Visani - crea difficoltà al 
Pds». Ŝoprattutto sotto botta 
del pericolo di elezioni antici
pate. A Botteghe Oscure si fan
no gli scongiuri, perchè il ricor
so alle urne in questo momen
to vediebbe il Pds non attrez
zato a 'Cggcre l'urto di una di
lagante De e la debolezza di 
una sinistra e di una opposi
zione frammentata e dispersa. 
Anche per questo Visani insi
ste che la risposta ai riformisti 
non deve essere di «carattere 
organi; zativo, ma politico». 
Cioè, fi or di metafora, esclude 
l'ipotesi venti.ata da alcuni di 
una nuova scissione, da de
stra. 

Il responsabile dell'organiz
zazione guarda in avanti, sen
za «chiudere gli occhi sulla gra
vità della situazione». Non è 
contrar o a soddisfare la richie
sta avanzata da Bassolino e 
anche da Angius ad anticipare 

la riunione della direzione da 
settembre a fine luglio - anche 
se le perplessità causate dal 
«generale estate» restano. La 
data sarà comunque definita 
nella prossima riunione del 
coordinamento politico. 

La minoranza dei comunisti 
non ha atteso una sede colleg-
giale per intervenire nel merito 
della polemica tra la maggio
ranza e i riformisti. Chiarante e 
Angius hanno anticipato ciò 
che probabilmente diranno 
nella riunione dell'area di lu
nedi prossimo. Il primo, inter
venendo anche come presi
dente della commissione di 
garanzia, invita il partito ad «un 
dibattito più sereno e costrutti
vo», ma stigmatizza il ricorso «a 
metodi di direzione che possa
no apparire discriminatori nei 
confronti delle minoranze». In
somma una mano tesa a) dis
senziente Napolitano, che ha 
«il diritto come ogni altro com
pagno di esporre senza reti
cenze la propria opinione, an
che su temi che si riferiscono 
alla linea politica immediata». 

Anche Angius mette In guardia 
da quelle che definisce «forme 
di coercizione rispetto alle li
berta individuali e collettive in 
un partito pluralistico» (la po
lemica con Salvati evidente
mente non è stata superata), 
ma dice ai riformisti che «lo 
sforzo verso l'unità delle forze 
di sinistra non può offuscare il 
nostro distintivo ruolo di forza 
di opposizione di sinistra e de
mocratica». Nel Pds, insiste An
gius, si misurano tre posizioni 
politiche: una comunista de
mocratica che vuole rafforzare 
l'opposizione per l'alternativa 
e per l'unità dì tutte le forze di 
sinistra; una riformista che al 
contrario vuole subito, oggi, la
vorare per l'unirà di sinistra; e 
un'area di centro, che dopo il 
congresso Psi di Bari «aveva 
impegnato il partito nell'oppo
sizione». Questo partito, tutto, 
conclude Angius, deve contri
buire alla definizione della li
nea politica. E senza nervosi
smi deve prepararsi alle prossi
me scadenze politiche ed elet
torali. 

elli: 
«Il Psi ha una sola linea, quella di Craxi» 

«Non interferiamo 
a su Napolitano D'Alema sbaglia» 

jjon è vero che nel Psi ci siano due linee nei riguardi 
el Pds, «il partito è concorde nella prospettiva di uni-

socialista come l'ha scandita Craxi». Lo afferma 
flaudio Martelli in un'intervista dedicata ai rapporti a 

distra: «Se il Pds non si apre a noi gli equilibri conti-
ueranno a poggiare sull'asse Oc Psi». Martelli giudica 
egativamente le critiche di D'Alema all'assemblea 
ei riformisti del Pds: «Una marcia indietro». 

I ROMA. Non ci sono due 
nee nel Psi per quanto ri-
Uarda le prospettive delta si-
btra. è stata la stampa che 
|a accentuato differenze 
bn sostanziali». Lo sostiene 
laudio Martelli in un'intervi-
B a «La Gazzetta» di franto
l e «La provincia» di Cremo-
tt In cui fa il punto dei rap
arti col Pds. E in cui ribadi
le il messaggio politico lan-
eto da Craxi a Bari: prima 
inità socialista, poi, forse, 
llternativa. Nel frattempo 
sta l'asse strategico con la 
E. «Il Psi - premette Martelli 
è tutto concorde nella pro
iettiva di unità socialista co-
come l'ha scandita Craxi, 
6 Micnelis compreso». Il vi-
Ipresidente del consiglio 
lega che per parte sua ha 
itto a Bari che «se il Pds non 
applica a un rapporto co-
univo con noi l'esito della 
Ita politica in Italia è scon

tato: alleanze di governo ed 
equilibri politici continueran
no a poggiare sull'asse De 
Psi». 

Ma a quali condizioni, se
condo Martelli, si possono 
riunire le famiglie della sini
stra italiana? «Non ci sono 
diktat al Pds - afferma il vice
presidente del consiglio - c'è 
un invito sincero e lungimi
rante all'unità socialista sulla 
base ideale e di principio 
dell'intemazionale socialista 
e del socialismo democrati
co europeo, sulla base delle 
origini comuni e delle espe
rienze riformiste; valorizzan
do il meglio delle prove di 
governo del Psi e il meglio 
della tradizione democratica 
e nazionale del vecchio Pei». 
«Creare - prosegue Martelli -
anche attraverso fasi inter
medie di dialogo e di avvici
namento e non più di contra-

Claudlo Martelli 

sto tra Psi, Pds, Psdi, una 
grande forza socialista de
mocratica di stampo euro
peo, darebbe alla democra
zia italiana grandi possibilità 
in più e forse, per la prima 
volta anche la j>ossibilità di 
un ricambio politico...» 

Ma per Martelli «prima vie
ne il chiarimento e la novità 

di un soggetto politico unita
rio che ricomponga le varie 
famiglie in cui si 6 diviso il so
cialismo italiano e poi, se sa
remo bravi, l'alternativa». Il 
contrario (ossia unire tutte le 
forze della sinistra) sarebbe 
per Martelli un'operazione 
inconsistente ed effimera. 
Quanto alle polemiche inter
ne al Pds, tra D'Alema e Na
politano, Martelli ribadisce la 
posizione di prudenza deci
se da Craxi nell'esecutivo di 
giovedì e afferma che al Psi 
«interessa il dialogo con tutto 
il Pds». Per Martelli la funzio
ne del Psi non può essere ne' 
di interferenza ne' di indiffe
renza: «Cosi - dice - non 
possiamo non apprezzare 
l'impostazione di Napolitano 
e non preoccuparci della 
marcia indietro di D'Alema 
che appena un mese fa ave
va definito ragionevole l'idea 
di chiamare come unità so
cialista la progressiva conver
genza tra Psi e Pds». E Martelli 
afferma che proprio perchè il 
Psi vuole il dialogo con lutto 
il Pds, non può non essere 
preoccupato dalle critiche di 
D'Alema ai riformisti che, af
ferma, svolgono con coeren
za «il loro ruolo». «Spero che 
Occhetto - dice Martelli -
sappia marcare una coeren
za e una apertura che stavol
ta sono mancate al suo vice». 

Nella «roccaforte» di Viareggio 

La festa di Rifondazione 
«C'è motto spazio per noi» 
Rifond azione comunista ha inaugurato giovedì se
ra, presenti Cossutta e Pettinari, la prima festa nazio
nale. Nell'incontro serale, Cossutta, annunciando 
l'avvio della preparazione del congresso che si terrà 
a Roma a fine novembre, ha parlato di «colmare il 
gravissimo nuoto a sinistra determinato prima dalla 
crisi del Pei e poi dalla politica del Pds». La festa di 
Rifondazione terminerà il 28 luglio. 

CHIARA CARENINI 

• i VIAREGGIO Vedere ros
so? «Ah, si. Celo, non sarà la 
stessa cosa. Basta con le vec
chie kermesse da festa dell'U
nità. E I simbolo della festa 
nazionale di Rifondazione 
Comunista la dice lunga su 
cosa av\errà». Ce l'hanno pro
prio messa tutta, e/nessun 
dubbio sale davanti alle tre-
centocinquanta bandiere ros
se, senza simbolo e quindi nu
de nude, che costellano il vil
laggio neonuto, battezzato 
giovedì :.era da Cossuta, ratifi
cato dal lavoro di 250 compa
gni. E la festa nazionale di Ri
fondazione Comunista, tirata 
su - non per caso - nella stes
sa area della festa dell'Unità, 
ha presi} il via giovedì sera 
senza rinunciare ai tortelli e al 
pesce ma insistendo - «e que
sta è un i nostra peculiarità» 
- che si mangia il, ma si fa so-
pratttulto cultura. 

Hanno cominciato Cossut
ta e Pettinari, davanti a 700 

persone - a Viareggio Rifon
dazione conta più rifondatori 
che occhettiani - proprio la 
sera dell'inaugurazione. Han
no cominciato parlando del 
futuro. «È necessario proporre 
un nuovo partito comunista in 
grado di sviluppare oggi una 
politica di opposizione e in 
grado di modificare gli attuali 
rapporti di forza per poter de
terminare le condizioni del
l'alternativa - ha detto Pettina
ri -. Dovrà essere un moderno 
partito di massa radicalo tra la 
gente. Non un partito residua
le e nostalgico, ma un partito 
protagonista con l'ambizione 
di voler davvero trasformare la 
società». E Cossutta: «Ci pro
poniamo di contribuire a col
mare il gravissimo vuoto a si
nistra determinato prima dal
la crisi del Pei e ora dalla poli
tica del Pds». 

In 700 ad ascoltare, e. pri
ma, in 700 a mangiare perché 
Rifondazione, come il Pei pri

ma, non vive di solo amore. 
Due ristoranti (il celebre «Le 
Viareggine» e un self service) 
bar e snak. Rifondazione deve 
guadagnare: «ed è anche per 
questo che non possiamo ri
nunciare a certe cose, vecchie 
abitudini le coccarde, gli 
stands gastronomici (allusivo 
il bar chiamato «san Leningra
do» in polemica - ci tengono 
a dirlo - con la volontà di re
stituire il nome Pietroburgo al
la città russa), un vezzoso 
spazio per lo spuntino di mez
zanotte, la tombola e l'orche
stra delle «Facce rosse». 1 com
pagni di Rifondazione sottoli
neano che la festa è e rimane 
una lesta politica. Rifondazio
ne parte lancia in resta. Dopo
tutto a Viareggio ha vinto lei e 
qui, dicono, si dovrà fare an
che il congresso nazionale del 
movimento per diritto di mag
gioranza Intanto di nazionale 
ci fanno questa Festa che du
rerà fno ai 28 luglio con il suo 
tripudio rosso - e senza sim
bolo «La scelta di non inserire 
il simbolo è sintomatica. Dob
biamo dire basta alla polemi
ca che ci ha coinvolto. La no
stra identità è abbondante
mente dimostrata». Chiude il 
28 e lascia il posto alla Festa 
de l'Uniià che «scelta civilissi
ma - dicono allusivamente -
usufruirà delle strutture mon
tate da noi. Che poi ovvia
mente dovrà smontare». 

«L'Unità» discute il caso Sofri 
A Milano 4 ore di confronto 
sulla linea del giornale 
tra direttore e redazione 

ANOKLO FACCINITTO 

• i MILANO. Alla fine ciascu
no è rimasto sulle sue posizio
ni. Foa a difendere nella so
stanza il modo in cui è uscita 
l'Unità all'indomani della sen
tenza Calabresi, la redazione 
milanese a criticarla. Ma le 
quattro ore di assemblea inutili 
non lo sono state di certa. Il 
confronto, infatti, si è spinto ol
tre, alle radici dell'avventurosa 
navigazione di questi mesi del 
giornale ex pei, Nel dibattito -
era assente perchè malato il 
presidente della società editri
ce Emanuele Macaluso - han
no fatto irruzione i temi di ton
do: rapporto giornale-proprie
tà, giornale-sinistra, nuovo 
prosetto editoriale, prospetti
ve. E processo Calabresi e li
nea del quotidiano hanno fini
to con l'intrecciarsi. Ma i toni 
sono rimasti sempre pacati. 

Venerdì della scorsa setti
mana, quando è uscita la sen
tenza Calabresi, Renzo Foa era 
in vacanza. Ma l'impostazione 
del giornale la condivide. Edi
toriale - affidato all'ex Lotta 
Continua Manconl - compre
so. Con una precisazione: 
«Fossi stato presente gli avrei 
chiesto di tagliare quell'ulti ma 
battuta». Si riterisce, il direttore, 
al «farabutti» buttato dall'edito
rialista addosso ai magistrati. Il 
resto è okay. «Il giudizio sulla 
sentenza - dice - è di natura 
politica, non giudiziaria». E 
spiega: «Verso il passato dob
biamo avere un diverso atteg
giamento politico, gli aspetti 
giudiziari stanno passando 
sempre più in secondo piano. 
Oggi il problema è adottare 
misure politiche capaci di 
chiudere un'epoca e far ritro
vare il filo conduttore di tutte le 
verità». E spiega anche percliè 
non ha pubblicato la lettera di 
protesta - firmata Brando, 
Morpurgo e Miserendino, i cro
nisti che si sono occupati negli 
ultimi mesi del caso -: «Perle 
osservazioni dei giornalisti ci 
sono altre sedi, diverse dalle 
pagine del giornale». 

Ma il giudizio dei redattori 
della sede di Milano non cam
bia. L'impostazione data dal 
direttore non piace a Ennio 
Elena. «Abbiamo il diritto - eli
ce - di criticare le sentenze, 
partendo però dai loro conte
nuti». Beppe Ceretti, il capore
dattore, parla invece aperta
mente di errore. E definisce 
«improprio e fuorviarne» (giu

dizio fatto proprio anche dal 
capocronista Michele Urba
no) aver commissionato a 
Manconi il commento usato 
poi come editoriale. «Sono in
nocentista - dice - ma questa 
linea poteva essere sostenuta 
senza giungere all'invettiva e 
gridare alla congiura di palaz
zo». E legge nell'atteggiamento 
della direzione del giornale 
quasi la celebrazione di un rito 
iberatorio, il pagamento di un 

debito contratto nel passato 
remoto coi condannati di oggi. 
Di errore parla anche Giancar
lo Bosetti, il vicedirettore. «Se le 
intenzioni sono condivisibili -
afferma - è stato commesso 
un errore di semplificazione su 
una materia complessa e con
troversa». Più cruda di Bosetti è 
Paola Boccardo, cronista giu
diziaria all'epoca del processo 
di primo grado. «Abbiamo fat
to falsa informazione - affer
ma -. Non è stata una senten
za senza prove e questo la di
rezione del giornale lo sa». 
Una tesi, questa, ripresa da 
Ibio Paolucci: «E' fondamenta-

i lo il controllo della stampa sul
la magistratura ma le critiche 
vanno argomentate. Dall'Unità 
invece è uscita una concezio
ne aberrante dello stato di di-
ntto: qui la verità è quello che 
noi vogliamo». E critici, con 
stumature diverse, sono Stefa
no Righi Riva, Maria Novella 
Oppo, Marco Brando, Giovan
ni Laccabo, Mario Passi. 

Sofri o no, per l'Unità è co-
n unque un momento difficile. 
«La mancanza di coordinate 
entro cui far vivere il rapporto 
tri partito e Unità - dice Stefa
no Righi Riva - è all'origine de
gli scontri col Pds di questi me
si». «Scontri che finiscono col 
produrre problemi eli credibili
tà del giornale, smarrimento 
tra i lettori». E' il caso del dibat
tito sull'editoriale di Salvati, 
inasprito - a giudizio della re
dazione - dalle tensioni inter
ne al Pds ma estranee al gior
nale. Macaluso non c'è ma sul 
futuro una prima risposta vie-
n<'da Renzo Foa. «E stato defi
ni :o un itinerario - dice -. Do
po l'estate si aprirà la discus
sione su un nuovo progetto». I 
tempi saranno lunghi ma al 
centro ci sarà il rapporto tra 
Unità, Pds e sinistra. Con un 
obiettivo ambizioso, la trasfor-
m.izione del modo e i fare gior
nalismo. 

Commissione tesorerìa Pds 
Amato Mattia: «Ho illustrato 
al partito 
le difficoltà dell'Unità» 
M ROMA. A seguito della 
riunione della commissione 
di tesoreria del Pds sui pro
blemi economici e finanziari 
de l'Unitù, il direttore gene
rale Amato Mattia ha fatto la 
seguente dichiarazione: «Ho 
illustrato al tesoriere del Pds, 
Marcello Stefanini, e ai 
membri della commissione 
le difficoltà nelle quali versa 
il nostro giornale. Le cause 
principali sono indubbia
mente di carattere struttura
le e reclamano l'adozione di 
interventi e misure capaci di 
incidere in quella direzione. 
Un'altra causa, almeno per 
quanto riguarda il '91, risie
de nella drastica riduzione 
dei ricavi dovuti agli scioperi 
e alla conseguente impossi
bilità di promuovere iniziati
ve editoriali a sostegno della 
testata, oltre al calo della dif
fusione domenicale. La di
scussione avviata dalla pro
prietà, dal consiglio di am
ministrazione, e dalla con
trollante Fipi, rafforza l'im
pegno già assunto dall'a
zienda di presentare entro 
settembre prossimo una 
proposta generale di riordi
no, rilancio e razionalizza
zione de l'Unità. 

«Per il 1991 le misure ap

provate dal nostro consiglio 
di amministrazione produr
ranno un abbattimento a va
lori relativi delle voci di usci
ta pari a 15 miliardi di lire, 
nonostante i due rinnovi 
contrattuali e il generale au
mento dei costi. Misure co
me' il blocco del turn-over, la 
anticipata ridefmizione del 
contratto di stampa, lo sfor
zo organizzativo per regola
rizzare l'annoso problema 
delle chiusure, la drastica ri
duzione di rimborsi e colla
borazioni, la costituzione di 
società e strutture di servizi 
esterni per favorire maggiori 
economie di scala, costitui
scono la conferma della co
mune volontà dell'azienda 
di governare con serenità 
ma con grande rigore que
sto anno difficilissimo. Per
tanto, mentre si discutono e 
si preparano, nelle sedi 
coripetenti, i programmi 
per il futuro che saranno alla 
base di un ampio e appro
fondito confronto con tutte 
le componenti del fiiornale, 
dovrà essere compiuto ogni 
sforzo per rispettare il bud
get '91. I risultati finora se
guiti, a una prima verifica se
mestrale, sono decisamene 
incorasaianti». 

A 


